Lectio agostana 2026

Martedì 4 agosto. Paolo apostolo di Cristo Gesù (Col.1,1-2)
 ‘Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. (Col 1,1-2)

· Prescritto (1,1-2)
· Introduzione generale (1,3-23): a. ringraziamenti; b. la preghiera per la piena conoscenza di Cristo e inno cristologico; c. i tre temi della lettera
· Il corpo della lettera (1,24-4,1):
1. L’annuncio del Vangelo come Mistero (1,24-2,5)
1. Rimanere saldi nell’insegnamento ricevuto (2,6-23)
1. La vita nuova in Cristo (3,1-4,1)
· Conclusione esortativa (4,2-6)
· Notizie e saluti (4, 7-18)

Esegesi

v.1. Apostolo. Il nome è seguito dalla qualifica ‘apostolo’, cioè inviato. È comune in molte altre lettere paoline. Qui si aggiunge ‘per volontà di Dio’: indica che la scelta non è sua, ma è gratuita e dipende solo da Dio. 
Timoteo è citato anche in 1-2 Tessalonicesi e Filippesi; con il termine ‘fratello’ in 2Corinti e Filemone. 
v.2a La lettura dipende da come vengono accorpate le parole: la più probabile potrebbe essere: ‘ai santi e fedeli fratelli in Cristo che sono a Colossi’. È l’unico indirizzo inziale che usa il termine ‘fratelli’ per indicare i destinatari della lettera. ‘In Cristo’ sottolinea il fondamento di questa fratellanza.
v.2b. ‘Grazia e pace’. È il saluto utilizzato da Paolo anche in altre lettere. Il saluto ricalca il saluto usato nelle lettere del mondo classico (‘chaire’, salve) ma è usato in modo nuovo nell’augurio dei beni messianici come dono gratuito da parte di Dio. Il termine ‘Padre’ attribuito a Dio è stato usato anche dai greci: Zeus è ‘padre degli uomini e degli dei’; anche nella Bibbia YHWH è il padre del popolo eletto, di Davide, del Messia. Gesù ha chiesto ai suoi discepoli di pregare Dio dicendo ‘Abbà’ (‘papà’) rivelando così che, con la sua venuta, Dio si è manifestato pienamente come Padre buono.

Meditazione.
Vale la pena di riprendere e meditare un poco sulla parola apostolo da cui deriva ‘apostolato’. Con il termine ‘apostoli’ si indica di solito il gruppo dei dodici chiamati da Gesù per essere il fondamento e le colonne della sua Chiesa.  Ora questo ministero continua nel Papa e nei Vescovi. Il termine, invece, ‘apostolato’ ha un significato più ampio. Il Concilio Vaticano II° ha dedicato un intero Decreto all’apostolato dei laici.  Non è questa la sede per riprenderlo; se mai si tratta di sottolineare una importante differenza rispetto al passato che designava l’apostolato dei laici proprio dei ‘cristiani impegnati’. Io proporrei di abolire il termine ‘cristiano impegnato’ che spesso indica il ‘cristiano bigotto’. Molti ragionano ancora in questi termini che, anche se non in modo esplicito, sottendono la possibilità che ci siano ‘categorie’ di cristiani diversi, con doveri diversi. Non possono esserci cristiani disimpegnati. È urgente riscoprire che esiste un’unica vocazione per tutti ed è la configurazione a Gesù operata dallo Spirito santo nel Battesimo. La presenza dello Spirito non si cancella mai e la vocazione battesimale si dirama in mille strade e in infinite modalità. Le vocazioni (al plurale) sono tante quante sono i cristiani; ci sono vocazioni che determinano uno stato di vita (come quella episcopale da cui discende la vocazione presbiterale e diaconale, e quella matrimoniale) con compiti specifici (ministeri) nell’edificazione della Chiesa. Ma non esiste una ‘vocazione’ che sia più importante è più necessaria di un’altra. I cammini segnati da molti santi hanno costruito ‘famiglie di spiritualità’ belle e numerose come i fiori nei prati d’estate. Ma la Chiesa è l’unico ‘prato di tutti’ e anche i fili d’erba hanno la stessa forza degli apostoli nel ricevere e nel distribuire l’amore il Signore. Oggi si cerca di esprimere questa unità nella diversità con il termine ‘sinodalità’. Siamo ancora agli inizi di questa essenziale riforma della Chiesa. È un grande cantiere (per la verità un po’ confuso e disordinato) ma l’Architetto (lo Spirito santo) lavora notte e giorno e sa cosa sta facendo.

Il saluto. I cristiani si salutano? Sono amici o si schedano per appartenenze che diventano più determinanti, di fatto, dell’essere l’unico e intero Corpo di Gesù? Purtroppo gelosie e invidie infelicitano la Chiesa e la riempiono di pettegolezzi, di ipocrisia, e di divisioni. La Chiesa era, è, e sarà sempre santa e peccatrice; oggi è importante capire qual è il grande peccato che rischia di appannare la luce della Città posta sul monte. La divisione è la grande fatica e l’estremo pericolo che minaccia la Chiesa. Una Chiesa divisa diventa una Chiesa mondana e scandalizza l’immenso popolo delle donne e degli uomini che cercano fraternità e pace per vincere la solitudine e la mancanza di speranza.  L’ipocrisia, endemica nella Chiesa, sarà un male incurabile? Speriamo di no.



Ruminatio. 

GRAZIA A VOI E PACE DA DIO, PADRE NOSTRO.

